
Questa che state per leggere non è la storia ecclesiastica di Fossato di Vico, se non in parte, ma è l’elenca-

zione delle sue chiese – con i necessari dati connessi – man mano che queste sono apparse nel corso dei

secoli.

Qualche anno fa era capitato a chi scrive di scoprirne una trentina – tra le carte storiche disseminate in

vari archivi – poi 42, successivamente 45 ed ora 51, cifra fortemente sospetta di essere definitiva; gli archi-

vi sono quelli storici di vari Comuni (Fossato ed alcuni limitrofi), sono soprattutto quelli ecclesiatici (ple-

banali, diocesani, capitolari, vescovili, parrocchiali dell’area appena citata), quelli di Stato (Perugia,

Gubbio) ed alcuni privati.

Si tratta di numeri che nella loro progressione riferiscono anche la progressione – oltre che la provvi-

sorietà – della ricerca; l’aggiornamento non è solo numerico, naturalmente, in quanto si estende di neces-

sità alle notizie riguardanti le chiese medesime: quella che appariva del tal secolo era invece di un altro (v.

ad esempio la chiesa di S. Martino di Roveregia risalente al ’100, quando la prima notizia su di essa si repu-

tava finora quella dell’anno 1300), quella dall’ubicazione dubbia veniva finalmente localizzata (è il caso

ad esempio del mon. di S. Caterina), quella di cui si ignorava l’esistenza veniva alla luce (è il caso della

chiesa di S. Lorenzo e di altre… un trovare che ricompensa il cercare), quella la cui intitolazione aveva dato

adito ad equivoci, oggi chiariti (è il caso di S. Croce incorporata nel 1431 dal monastero di S. Maria del

Fonte: non si tratta della chiesa templare ubicata a Collina di Purello, come fino ad oggi era possibile pen-

sare, ma di un oratorio o cappella dal medesimo titolo, all’interno del castello di Fossato)… e così via come

in un’opera di paziente ricollocazione delle piastrelle in un mosaico che il terremoto dei secoli aveva scon-

volto.

Non di tutte le chiese, ovviamente, è stato possibile conoscere quello che un silenzio di secoli rendeva

oltremodo desiderabile e desiderabile anche ai fini del contributo ad una ricostruzione la più ampia e docu-

mentata possibile della storia di Fossato in generale; si pensi solo all’esistenza di ben undici insediamenti

religiosi sparsi nel territorio fossatano nel ’100, preceduti da altri due del secolo precedente che portano il

totale a tredici: è una diffusione territoriale che apre nuovi orizzonti nella storia di Fossato e delle aree limi-

trofe ed è uno dei fatti che aiutano a capire perché proprio in questo secolo XII cominci a sorgere il castel-

lo di Fossato, il secondo castrum o attuale paese centro storico. Certi vuoti della nostra storia cominciano

a riempirsi, dunque.

Nella documentazione reperita, sono tutte chiese comprese tra il Mille e il Duemila, dieci secoli tondi

con una media di cinque chiese ogni secolo. Sono dieci secoli contrassegnati per la prima metà dalla nota

religiosità dei bassomedievali – i secoli in cui nascono, si sviluppano e muoiono i liberi Comuni – e per la

seconda metà contrassegnati dal dominio per oltre tre secoli dello Stato Pontificio, i secoli del Papa Re.

Inutile chiedersi se cinquanta chiese siano troppe, siano nella media o siano poche, per un territorio

come quello fossatano di Kmq 35, 30 – e fino alla seconda metà del Quattrocento ancora più piccolo – e

per una popolazione che va dai 161 fuochi nel 1281 (circa 800 individui, accogliendo la media di cinque

individui per ogni fuoco o famiglia, come suggeriscono gli studi più recenti sulla demografia medievale),

ai fuochi 323 e Anime 1386 nel 1653 (fonte: Jacobilli) ed ai 3.109 residenti rilevati dal censimento del 1951,

uno dei picchi demografici nella storia di Fossato.

Una prima considerazione. Chi voglia affrontare un’analisi socio–statistica del rapporto tra chiese e

territorio, dovrà anche considerare – oltre all’interdipendenza tra uomini e religione – che il territorio fos-
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satano comprende tanto il capoluogo ed il suo Borgo ed insediamenti che sono veri e propri paesini,

Purello, Colbassano, Palazzolo – ai quali in epoca post napoleonica va ad aggiungersi Osteria Nuova (più

tardi Osteria del Gatto) – quanto insediamenti minori, come Palazza, Borghetto, Collina in area purellana,

la Stazione ferroviaria in epoca immediatamente post unitaria, le case sparse nei vari toponimi, elencate

come segue dal titolare della fossatana parrocchia di S. Pietro nel più antico Stato d’anime che a Fossato

si conservi, quello del 1715: una sola famiglia a Colbocero, Fronsolesca/Sasso, S. Croce, Campitelli, Col
Cecilio, Le Lame, Palazzo di Caim, Col Palanga, Col Magliano, Colle Alugnie, Il Molino, S. Martino,
Casanova, due famiglie a Le Palombare e Il Piano (il nome dell’area oggi Osteria del Gatto, prima anco-

ra che si chiamasse Osteria Nuova), tre famiglie a La Ghea, quattro famiglie a Colle.

Chi voglia operare distinzioni, invece, all’interno delle strutture religiose, dovrà tener conto delle diffe-

renze tra monasteri, romitori (di osservanza benedettina, nella nostra area), chiese propriamente dette, cap-

pelle, oratori, tipologie presenti nella storia fossatana, come pure sono presenti in certi incroci stradali quel-

le edicole religiose, un tempo chiamate Maestà.

Chi voglia vedere cosa c’è dietro le intitolazioni delle varie strutture, infine, dovrà affidarsi ad una

duplice conoscenza storica, vale a dire civile ed ecclesiastica. Potrà scoprire per esempio che S. Sebastiano

diventa patrono di Fossato dalla seconda metà del Quattrocento in poi, in sostituzione dei precedenti pro-
tectorum et defensorum comunis et hominum castri foxati, cioè beati Iohannis baptiste ac beati petri appo-
stoli (v. Riformanza del 22 settembre 1406), perché è in quest’epoca che sorge un po’ ovunque il culto di

tale santo, considerato in virtù delle sue piaghe un efficace protettore dalla peste, che si manifesta anche

con piaghe; e benché la peste sia diffusa nei territori dalle milizie mercenarie ogni volta che li attraversa-

no, i medievali non colgono il nesso tra queste milizie e la peste che lasciano dietro di sé ed attribuiscono

quest’ultima ad una volontà punitiva di Dio, al quale ricorrono – più volentieri che ai medici – attraverso

l’intercessione del santo ritenuto in merito più idoneo, S. Sebastiano, appunto. Non a caso la fossatana

chiesa di S. Sebastiano, voluta mezzo millennio fa dal Comune – ma in dimensioni che non sono quelle

attuali – a protezione della comunità dalla peste, è tuttora comunale.

Una seconda considerazione. Ecclesia est duplex, spiritualis et materialis, scrive la Summa Tabiena,

un’opera del Cinquecento del reverendo P.F. Joanne Tabiensi, Sacrae Theologiae professore eximio, la

quale per la sua ampiezza Summa Summarum merito appellatur (è meritatamente chiamata la Summa delle

Summe… insomma qualcosa come un’enciclopedia).

Il presente lavoro, ovviamente, non si occuperà della chiesa spiritualis, né dei due cardinali della storia

fossatana (Pantalissi e Gherardi), né di Confraternite, Congregazioni, Opere Pie o di Beneficienza,

Compagnie ecc… pur numerose nella storia di Fossato e di alcune delle quali basterà accennare l’esisten-

za: Compagnia dei Preti (dei Preti e Laici dopo l’Unità d’Italia), Compagnia del SS. Sacramento o

Congregazione dei fratelli del SS. Sacramento, Compagnia di S. Giuseppe o del Gonfalone, Compagnia di

Carità, Compagnia delle Sorelle della Carità, Compagnia del Sacro Cuore di Gesù, Compagnia del SS.

Rosario, Compagnia della Buona Morte, Congregazione di Carità, Confraternita dei sette Dolori di Maria

SS, Confraternita della Madonna delle Grazie, Opera pia Serafini, Opera pia Sagrestia del Carmine, Opera

pia (ma anche Fondazione) Bocchini, Opera pia della Sagrestia di S. Filippo, Opera pia Fioravanti, Opera

pia S. Dorotea (sono Opere pie anche il Monte Frumentario e il Monte dei Pegni)…

Il presente lavoro si occuperà soltanto dell’ecclesia materialis, della chiesa materiale o opera muraria,

della quale la Summa Tabiena elenca alcuni requisiti: …aedificare ecclesiam nemo potest, nisi auctoritate
dioecesani, nessuno può costruire una chiesa, se non per autorizzazone della Diocesi, mentre un oratorium
chiunque in domo sua aedificare potest.

La Diocesi inoltre debet ponere primum lapidem, crucem figere, et coemeterium designare (deve porre

la prima pietra, affiggere un crocefisso ed indicare il cimitero, i punti in cui deporre i morti, allora sepolti

nelle chiese – la costruzione del cimitero lungo la Flaminia, avviene a Fossato soltanto intorno al 1870 e

lungi dall’essere la “livella” di cui parla Totò, anche la morte è di classe: Funeri di I classe lire 70, di II
classe lire 35, di III classe lire 12, annota il pievano in un suo ms alcuni anni dopo) ed inoltre la Diocesi

deve petere dotem sufficientem, sine qua consecrare non debet (deve chiedere una dote sufficiente, senza

la quale non deve consacrare la chiesa), dote così specificata: …et hodie sufficit, quod assignetur pro dote,
unus mansus. i. unum praedium sufficiens pro uno pari boum (ed oggi è sufficiente, perché sia assegnata

la dote, un manso o un predio a lavorare il quale basti un paio di buoi) e donec in hac paupertate fuerit,
non tenebitur ad hospitalitatem servandam, nec Episcopo aliquid persolvendum, nisi quantum potest,
donec perveniat ad pinguiorem fortunam (letteralmente: finché la chiesa starà in questa povertà, non sarà

tenuta ad osservare l’ospitalità, né a pagare alcunché al Vescovo, se non quanto potrà, finché non arrivi ad

una più ricca sorte).
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Se invece una chiesa è ricca, può diventare la “matrice” di un’altra da costruire ove occorra ed è il caso

descritto da una delle Constitutiones del Concilio di Trento (1545–1563), la Lib.3. Decretal. De Ecclesiis
edificandis. Caput 3. (leggibile in Sacrosantum Concilium Tridentinum… , stampato a Padova nel

MDCCLVIII, pag. 305): la gente di una certa villa solo con gran difficoltà può raggiungere d’inverno, cum
pluviae inundant (quando le piogge provocano inondazioni), la lontana chiesa, che risulta reditibus abun-
dare per gli illius villae proventus (abbondare di redditi per i proventi della villa in questione) e dunque si

può costruire una chiesa nella villa e mettervi un sacerdote da mantenere ancora con i proventi della villa

medesima… ma ad una condizione: cum eiusdem villae Dominus viginti acras terrae frugiferae velit ad
usus Sacerdotis conferre (quando il Signore della villa voglia conferire venti acri di terra fertile ad uso del

Sacerdote).

Altre norme – sempre estratte dalla Summa citata – vogliono che nella chiesa altare non potest de novo
erigi sine licentia Episcopi (non può erigersi un nuovo altare senza licenza del Vescovo) e vogliono che

ecclesia… vel oratoria, monasteria, et huiusmodi non debent reverti ad secularem habitationem, et pro-
phanos usus (chiese, oratori, monasteri e altre strutture ecclesiastiche non devono esser convertite ad abi-

tazione civile e ad usi profani); tuttavia, si monasterium destruitur, potest bene de lignis et lapidibus con-
strui dormitorium, vel alius honestus locus (se un monastero viene distrutto, con i suoi legni e le sue pie-

tre si può ben costruire un dormitorio o altro onesto luogo).

In ogni chiesa, poi, doveva esser presente un corredo di codici da cui trarre i canti, le orazioni e le let-
ture necessarie per lo svolgimento delle operazion liturgiche: Messa ed Ufficio delle ore. Questo materia-
le, alla fine di un’elaborazione secolare, venne riunito quasi integralmente in due codici: il “Messale” e
il “Breviario”; talvolta anche “notati”, cioè con i testi dei canti accompagnati dalla notazione della melo-
dia su cui erano cantati (F. Mastroianni, I codici liturgici dell’Abbazia di S. Eutizio, in “Castella et Guaita

abbatie – Tracce di un itinerario storico e artistico da S. Eutizio a Preci (secc. XI–XIX)”, edito da Comune

di Preci e Sovrintendenza Archivistica per l’Umbria, 2002, p. 179).

Una regola – che le chiese di oggi non rispettano quasi più – vuole inoltre che le domus Dei abbiano

l’abside ad est, rivolto dunque a quell’oriente da cui provengono la luce e la vita, rispecchiando in ciò un

concetto ampiamente diffuso, come mostrano ad esempio le tombe probabilmente longobarde e di inizio

VII secolo rinvenute pochi anni fa al valico di Scheggia, l’orientamento delle quali è lungo la linea

ovest–est (la faccia del sepolto, cioè, è rivolta verso il sorgere del sole); le antiche chiese fossatane, alme-

no quelle pervenuteci (ma anche le moderne S. Pietro a Colbassano e Madonna della Fiducia alle porte

della pineta), rispettano tale regola ed anche oggi si può vedere l’abside ad est nelle chiese di S. Pietro, di

S. Cristoforo, di S. Benedetto, di S. Croce, di S. Apollinare, della Madonna di Loreto o della Natività di

Maria SS, mentre fanno comprensibile eccezione la chiesa del monastero di S. Maria del Fonte (sia nella

pianta vecchia che nella nuova), del tutto chiusa ad est dall’umido terreno collinare e con l’abside perciò a

sud, e la chiesa di Ghea che durante i suoi lavori a più riprese ha visto stravolgere l’impianto originario e

proprio ad est ha visto sparire cinque metri.

Infine una norma che si poteva dare per scontata: quicquid emptum fuerit de pecuniis ecclesiae eius erit,
tutto quello comprato con i soldi della chiesa, sarà della chiesa. Meno scontato che un Concilio – quello

dell’anno 655, papa Eugenio I – abbia dovuto stabilire: ne turpia in Ecclesia cantentur, non si cantino in

chiesa cose sconce; alla Summa Tabiena e al Concilio di Trento mancavano ancora novecento anni.

Altrettanto sorprendente che le beghine possano a Roma mangiare e bere nelle chiese durante i lunghi riti

pasquali, talora oltre misura, incorrendo però nella deplorazione del citato Concilio della seconda metà del

sec. XVI.

Una terza considerazione. Si è visto sopra il dovere per le chiese di pagare il proprio vescovo. Era una

tassa che si chiamava cattedratico o anche mensa vescovile, consistente, in base ad un Editto del vescovo

di Nocera del 1841, in lire 1, 06 nel 1883 per alcune chiese di Fossato, lire successivamente aumentate

come si legge in manoscritti dell’ASP (Archivio Storico Plebanale, di Fossato – una nota in questo ASP

del pievano Del Bianco di seconda metà ’800, dice che lui stesso ha distrutto le carte relative al cattedra-
tico dal 1865 al 1882, perché lacerate ed ingombranti).

In questi manoscritti si apprende anche che qualcuno mai ha pagato – ed è il caso della famiglia

Colbassani per l’omonimo Oratorio – si apprende che invece che con lire si poteva pagare in rubbia di
grano, che quattro parroci pagavano lire 2, 66 e la Pievania lire 7, 44, che con il Decreto Pepoli si aboliro-
no le decime nell’Umbria (il marchese Gioacchino Pepoli fu nel 1860 il “Regio Commissario Generale

della Provincia dell’Umbria”, inviatovi da Cavour a preparare l’annessione della nostra regione al nuovo

regno e tra altre iniziative avocò allo Stato i beni ecclesiastici) e la Pievania ha perduto circa rubbia 11
annui di grano, appena potrà contare di avere Coppe 3 annue; quest’ultima voce, però, non riguarda il
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dare, ma l’avere, in quanto la “decima” era nient’altro che la decima parte del raccolto o del reddito, paga-

ta come tributo dai cittadini/sudditi al proprio parroco.

Pagare le decime è uno dei cinque commandamenti principali della Chiesa, accanto agli altri quattro

che sono Udir la Messa tutte le domeniche, e feste commandate – Digiunar la Quaresima,e gli altri gior-
ni commandati… – Confessarsi almeno una volta l’anno – Communicarsi almeno la Pasqua (“Regola del

Santissimo Padre Benedetto con le dichiarationi, et constitutioni de’ Superiori… “, Perugia, nella Stampa

Augusta, Appresso Alessandro Petrucci… , 1611, p. 184); il Concilio di Trento, Sessio XXV e Caput XII,
non esita d’altronde ad affermare che il pagamento delle decime è dovuto direttamente a Dio: …cum deci-
marum solutio debita sit Deo…

La memoria del pagamento delle decime si perde nella notte dei tempi e si sa, per esempio, che Carlo

Magno lo rese obbligatorio. In Umbria lo ritroviamo addirittura in un documento del sec. XI, vale a dire in

quel Confessione umbra assegnato agli anni 1084–1095 e costituente una delle più antiche testimonianze

del nostro volgare; tra le colpe che un tale confessa ad mesenior Dominideu, c’è anche questa: …Me accu-
so de la decema et de la primitia et de offertione, ke nno la dei sì ccomo far dibbi / Mi accuso della deci-

ma, della primizia e dell’offerta, che non diedi come avrei dovuto (Roma, Biblioteca Vallicelliana, Codice

Eutiziano, B 63, c. 232 r).

Prima del cattedratico pagato al vescovo, le chiese pagavano tutte il sussidio papale, tassa istituita a

favore della sede pontificia in un primo tempo per finanziare le Crociate e successivamente pro oneribus
ecclesiae, per le spese della Chiesa. Ben nove chiese fossatane – escludendo il monastero di S. Maria

d’Appennino seconda sede che nel ’300 è in territorio nettamente fabrianese – nel 1333 e nel 1334 paga-

no direttamente al tesoriere del papa la dovuta decima, come si legge nelle Rationes decimarum Italiae nei
secc. XIII–XIV, pubblicate nel 1952 a cura di P. Sella nella Città del Vaticano: S. Lorenzo (presso

Colbassano), S. Croce, S. Apollinare, S. Pietro (in Fossato), S. Donato (in Colbassano), S. Giovanni, S.

Cristoforo (in Fossato), S. Maria della Ghea, S. Martino di Roveregia. Difficile dire o anche ipotizzare,

invece, le ragioni di certi obblighi tra strutture o tra persone, come quello leggibile in un ms ASP di inizio

’900, tanto per citarne uno, che riferisce come i cappellani della chiesa di S. Benedetto hanno l’onere fin
dal 1666 di passare ogni anno al parroco di Lanciano (oggi in provincia di Chieti) mine 10 di grano e bari-
li 10 di vino, oltre che pagare al Seminario diocesano scudi 12.

Una quarta considerazione. Tra le nostre “51 chiese” ci sono anche alcuni monasteri, oratori, cappel-

le (esterne a chiese e chiesine esse stesse, da non confondere cioè con quelle interne alle chiese), un romi-

torio ed una chiesa definita tale ma che tale non risulta essere stata. Tutte le cinquantuno verranno qui bre-

vemente esaminate in ordine cronologico, assumendo per la datazione l’anno o il secolo della prima noti-

zia fornitaci dalle fonti reperite – che sono estremamente varie – e tenendo conto nell’esame che ci sono

chiese con tantissimi documenti ed altre con nessuno.

Va da sé, infine, come il presente lavoro non pretenda una impossibile completezza – dal momento che,

come si è visto, ogni ricerca insegna che più si cerca, più si trova – né tanto meno pretenda di costituire

l’interpretazione indiscutibile di certi documenti del passato, soprattutto remoto, suscettibili di interpreta-

zioni tra loro anche contrastanti; questo lavoro vuole soltanto far conoscere ai cittadini di Fossato e del-

l’area circostante, a partire dai documenti, un pezzo di storia tanto ricco quanto ignorato (oggi nessuno sa,

preti e monache compresi, che a Fossato sono esistite 51 chiese) e vorrebbe anche invogliare qualche volen-

teroso ad approfondire il tema o ad affrontarne altri, ugualmente ricchi ed ignorati.

Si può passare a questo punto al primo secolo che ci interessa, l’XI.

1) Monasterium S.ce marie quod est edificatum in monte de appenino
È la definizione del monastero di S. Maria d’Appennino, letta da chi scrive in una delle più straordinarie

pergamene della nostra area, quella del marzo 1003, la più retrodatata tra quelle appartenenti al monaste-

ro e conservate nell’Archivio capitolare della fabrianese cattedrale di S. Venanzo (molte di esse sono atti

rogati da notai di Fossato). Ci perviene in una trascrizione successiva e forse quattrocentesca, il che ha fatto

parlare qualcuno di apocrifo o documento non autentico, quando è quasi certamente un apografo o copia

di un precedente documento originale manoscritto, che nel nostro caso non si trova più.

Essa contiene la più antica specificazione nominativa del nostro luogo (castro de fossato, castello di

Fossato, quello di cui in cima al colle resta il rudere detto Roccaccio, perché l’attuale paese/centro storico
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